








82 Di sviluppo, infatti, si tratta nel Np, non semplicemente di difesa e men
che mai di smantellamento. AI centro è posto il problema della
«umanizzazione del lavoro~ nel senso in cui ne parlava Brandt nella
citata opera collettiva quando diceva che «gli uomini vogliono lavorare
e il lavoro sta al centro della loro vita~ e non si può dir loro di star
tranquilli perché se non hanno lavoro avranno un sussidio (W. Brandt,
B. Kreisky, O. Palme, 1975). Perciò nel Np «l'idea guida della politica
del lavoro non è la liberazione dal lavoro, bensì la liberazione nel
lavoro~. La sicurezza sociale non è una rete di protezione assistenziale
ma un insieme coerente di politiche, istituzioni, strumenti per miglio­
rare la «qualità della vita~. Il Np riconosce che «sarà a disposizione per
il consumo una parte minore che per il passato. (rispetto all'incremen­
to del prodotto, s'intende); il recupero e lo sviluppo mirano agli
obiettivi qualitativi, tra i quali viene alquanto enfatizzata la
«democrazia sociale~ e quindi la molto discussa e discutibile
«cogestione~.

In tutta questa parte del Np è sotteso e spesso emerge un criterio guida
che mi pare particolarmente interessante e che cerco di sintetizzare nei
termini seguenti: siamo in presenza di una crescente interdipendenza
(tra tecnologia e risorse naturali, tra tecnologia e occupazione, tra

sicurezza e benessere, tra paesi, tra aree regionali e via dicendo). Può
derivarne, se prevale la tendenza allaisser/aire, una crescente conflit­
tualità. Viceversa, il riformismo fa derivare dalle interdipendenze og­
gettive comportamenti soggettivi di solidarietà a livello di rapporti
internazionali, di istituzioni, di interessi economici e sociali, di perso­
ne. Proprio per questa ragione fondamentale «in nessun caso la politi­
ca sociale può scadere a funzione marginale della politica economica
e finanziaria~.

Dunque, di fronte alla dimensione dei problemi drammatici della no­
stra epoca - se ci sarà un futuro e quale futuro - dobbiamo ancora
una volta convincerci che il destino è la politica. Mi pare che questa
consapevolezza sia il fondamento più profondo del Np. Perciò esso fa
appello, in ultima analisi, alla «cultura politica democratica», mira a
«tradurre in realtà la cultura politica di una società solidale~ e a
«rendere la democrazia non solo il naturale principio dell'ordinamento
statale, ma anche una forma generale di vita». Si tratta, insomma, della
capacità di autodeterminazione del proprio destino con i mezzi della
politica. Siamo ben al di là del compromesso tra capitalismo e
democrazia e di quella «dissociazione di democrazia e mercato» che ha
condizionato negativamente la strategia politica del Pci, come hanno
acutamente osservato Paggi e D'Angelillo (L. Paggi, M. D'Angelillo,
1986, pp. 112-13). La risposta del Np prospetta una congiunzione di
democrazia e socialismo intesi come «autodeterminazione del popolo
e autodeterminazione del mondo del lavoro»; e siccome «la lotta per la
libertà, l'eguaglianza e la solidarietà (...) conosce tappe e parziali rag-



giungimenti, ma nessun traguardo finale», si afferma «il principio
della riforma permanente».
Si presenta così una nuova dimensione del riformismo, che necessaria­
mente ha anche una implicazione geopolitica: «la Comunità europea è
indispensabile per la nostra sopravvivenza economica e sociale»; «i più
importanti tra gli obiettivi socialdemocratici non sono più realizzabili
nell' ambito di un solo paese» (e qui è netta la differenza da Bad
Godesberg, che professava o almeno ammetteva il riformismo in un
solo paese).
Di quella dimensione ha bisogno la sinistra italiana, se vuole esercitare
il ruolo di alternativa riformista e cioè, in parole povere, se vuole­
esistere come realtà politica. Per farla nascere, giova che i due partiti
separati e antagonisti e la numerosa popolazione sparpagliata nell'area
circostante trovino almeno un comune punto di riferimento, non un
modello da imitare ma una o più esperienze di riformismo moderno ea
europeo con cui confrontarsi. La SPD e il suo Np possono avere tale
funzione. Il Pci quel confronto l'ha iniziato da tempo, ma con tali
preoccupazioni di continuismo (sono loro che cambiano, non siamo noi
che andiamo a Bad Godesberg) da far sorgere il dubbio che l'operazio­
ne sia prevalentemente tattica, al fine della tanto agognata legittima­
zione, con molta esitazione a trarre tutte le conseguenze per una
profonda revisione della strategia politica.
Per il Psi il confronto potrebbe servire a superare i1.divario tra quelle
che Giuliano Amato, nel libro scritto con Luciano Cafagna, indicava
come «due culture socialiste, due accezioni diverse del riformismo», e
cioè quella «radical-progettuale» e quella che egli stesso chiama «a
spizzichi», perché si tiene al possibile cogliendo «le occasioni per far
passare impulsi innovativi» (G. Amato, L. Cafagna, 1982, pp. 232 e
234). Questo riformismo «possibile» avrebbe dimostrato la sua validità
alla prova dell'esperienza, secondo Amato, il quale scriveva (nel 1982):
«La cultura riformista si riflette nella politica socialista di questi anni
in misura sufficiente a mettere in dubbio i giudizi troppo facili: quello
secondo il quale la governabilità, intesa come pura salvaguardia di una
formula di governo, sarebbe l'unico metro reale della prassi socialista;
o quello che dipinge il Psi come un partito soltanto opportunista,
pronto a cavalcare qualsiasi idea o qualunque occasione gli si offra per
mettersi in vetrina con comportamenti di segno magari opposto, ma
tutti parimenti vistosi e accattivanti, ora per l'una, ora ped'a1tra parte
di un potenziale elettorato» (ibidem, p. 233). La citazione è un po'
lunga ma molto interessante, a leggerla con il senno di poi: quelli che
allora potevano sembrare giudizi «troppo facili» risultano oggi previ­
sioni ahimé fin troppo azzeccate.
Ma non tutto è perduto. Il confronto culturale e politico, sui fondamen­
ti, con le esperienze socialdemocratiche europee, e in particolare con
quelle della SPD, può favorire la realizzazione della ipotesi che sembra-
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84 va auspicare lo stesso Amato quando scriveva che la sinistra italiana

«può cessare di essere un'illusione e divenire una realtà politica, solo
se cessa l'incompatibilità fra socialisti e comunisti e se i due partiti si
configurano come addendi complementari di un unico schieramento»
(ibidem, p. 237). Altrimenti dovremo sopportare un velleitario e in
definitiva fastidioso riformismo non soltanto a spizzichi ma subalterno
e cioè subordinato per gli uni alle servitù di una coalizione di governo
con partiti moderati e per gli altri alla ricerca di una legittimazione
mediante «convenzioni programmatiche» in un quadro di «unità nazio­
nale»: un riformismo senza fondamenti e senza programma.
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